
I
l web ha infiammato le prote-
ste in Tunisia ed Egitto. E in Li-
bia? Basta un primo dato a da-
re il segno della differenza tra i
tre paesi del Nord Africa. Gli

utenti connessi al web erano, nel
2008 (fonte Internet World Stats), ol-
tre 8 milioni e mezzo nella terra del
Nilo, quasi 2 milioni nell'ex colonia
francese e poco più di 200mila nel
regime di Gheddafi. A questi dati

vanno anche aggiunte le differenze
linguistiche tra i tre paesi, con tunisi-
ni ed egiziani più capaci di comuni-
care in inglese e francese con la co-
munità on line. Ma il web fa paura
lo stesso al Colonnello che a partire
da ieri notte ha provveduto ad oscu-
rare l'accesso dei libici ai social
network Facebook e Twitter e a di-
versi siti di informazione come Alja-
zeera.net. Spesso la censura avvie-
ne con una brutale sospensione
dell’elettricità in zone specifiche del
paese. Un grafico prodotto da Goo-
gle che monitora il traffico web in-
ternazionale mostra la curva delle
connessioni libiche che nelle prime

ore di sabato si schiaccia verso lo ze-
ro. Solo nel pomeriggio di ieri le co-
municazioni web sono riprese in
quasi tutta la Libia. Nonostante la
censura, informazioni, immagini e
video di quello che sta succedendo
in Libia filtrano lo stesso. Passano
dal cellulare di uno dei manifestanti
in piazza a Bengasi al computer di
qualche libico che vive fuori dal pae-
se e da lì rimbalzano in tempo reale
su Twitter e Facebook. E così, sotto
il segno dell'hashtag #Feb17
(hashtag vuol dire 'cancelletto' in in-
glese ed è il modo più immediato
per cercare un argomento su Twit-
ter) “gemello” di #Jan25 divenuto
simbolo della rivoluzione egiziana
ed ispirato al giorno della grande
protesta, ecco cronache dalle piaz-
ze, richieste di sangue e medicine

per gli ospedali, allarmi per gli as-
sembramenti delle forze governa-
tive e per l'utilizzo di soldati merce-
nari nelle strade libiche. Ma Twit-
ter viene usato anche per lanciare
appelli ai “fratelli” delle città di
confine di Egitto e Tunisia per ri-
fornire i libici in lotta delle loro
schede telefoniche. Anche quelle,
infatti, nelle ultime ore sono state
prese di mira dal regime di Ghed-
dafi che ha iniziato a sospendere
le comunicazioni mobili nelle zo-
ne più calde del paese. Il web, dun-
que, come fonte di informazione
per chi sta fuori dalla Libia ma an-
che come strumento logistico per
riorganizzare le proteste in piazza.
Ecco allora l'esordio del sofisticato
geo-blogging di @arasmus (cerca-
te il suo nome su Twitter) un me-
diattivista, sembra di origine ira-
niana, che sfruttando le mappe in-
terattive di Google Map e attingen-
do le notizie da contatti seleziona-
ti su Twitter e altri siti web di infor-
mazione, tiene aggiornata ogni cit-
tà e ogni strada della Libia sui di-
sordini in corso, sui movimenti del-
la polizia, sulle zone più tranquil-
le, sulla situazione di stazioni ed
aeroporti. Una Radio Londra in
versione 2.0, La direzione è sem-
pre la stessa: la Liberazione.❖
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Per aver denunciato il regime li-

berticida di Gheddafi, l’Unità è

stata querelata dall’ambasciato-

redella Libia in Italia. Unico gior-

naleadaverricevutoquestotrat-

tamento. Ne siamo orgogliosi

Un’immagine tratta da YouTubemostra colonnedi fumonella città di al-Baida.

P
Nonesistepiù ilConsolatod’ItaliaaBengasi.Dal febbraio2006,quando la sede fuattac-

catadalla folla inferocitaper lo showdelministro leghistaRobertoCalderoli cheavevaesibito

in tv unamaglietta conuna vignetta anti Islam.Giovedì scorso, il 5˚ anniversario dell’assalto è

stato ricordato nell’appello «alla collera» nel nomedell’eroe della CirenaicaOmarMukhtar.
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